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Tutti i diritti riservati. Senza limitare i diritti già riservati, nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, venduta o inserita in un sistema di distribuzione o trasmessa in qualunque forma, con qualunque mezzo (elettronico, meccanico, via fotocopiatrice, via registrazione, o in altri modi) senza l’autorizzazione scritta sia del detentore dei diritti che dell’editore di questo libro.

E’ un lavoro di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi, marchi, media e coincidenze sono prodotto dell’immaginazione dell’autore o sono usati per finzione letteraria. L’autore riconosce di aver usato nomi di marchi e di prodotti in questo lavoro di narrativa, e sono stati usati senza autorizzazione. La pubblicazione/uso di questi marchi commerciali non è autorizzata, associata o sponsorizzata dai proprietari dei suddetti marchi.

Description:

Quando Janine Marchand lascia la Francia in cui è nata per un remoto villaggio sulla costa atlantica dell’Irlanda, spera di liberarsi di un doloroso passato. Ha cambiato il suo nome e assunto un’identità completamente nuova. Ma la gente del posto è curiosa e subito le lingue iniziano a parlare. Per una serie di difficili motivi, Janine si ritrova ad avere a che fare con Mick O’Shea, un uomo affascinante con oscuri segreti. Lei è attratta da lui benché sappia che questa attrazione non può che minare l’equilibrio precario che sta cercando di costruire. Quando qualcuno in città avverte la stampa, Janine deve prendere una decisione: scappare ancora una volta o restare per affrontare il suo passato.
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Capitolo 1
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JANINE ERA SEDUTA NELLA posizione del loto nel giardio alle spalle della vecchia casa. Era una splendida giornata che portava la promessa della primavera, ma le ombre si stavano già facendo strada verso la casa. Al crepuscolo, il cielo chiaro si sarebbe fatto scudo con un gelo pungente fino al mattino. Janine si chiese se le camelie che erano sbocciate negli ultimi giorni sarebbero sopravvissute. Ancora non riusciva ad abituarsi alla primavera così al nord. Ma la corrente del Golfo che soffiava dalla costa avrebbe permesso alle piante esotiche di sopravvivere. 

Janine chiuse gli occhi e ripeté il suo mantra, cercando di svuotarsi la mente. Di solito ciò le portava grande pace e serenità. Ma non quel giorno. Avvertiva la presenza di qualcosa o qualcuno che non apparteneva a quel giardino tranquillo. Aprì gli occhi e notò un movimento dietro gli alberi alla fine del viale: un'ombra si stava avvicinando. Allora la vide. Una ragazza dalle lunghe gambe da cerbiatto, che si faceva strada tra i sassi del fiume sul fondo del giardino. Cantava sottovoce tra sé e sé, dimentica del mondo intorno a lei.

La ragazza continuava a camminare. Non aveva ancora visto Janine e sembrava assorta nei suoi pensieri e in qualunque cosa potesse vedere nel riverbero del fiume. Pesci, forse, che saettavano dentro e fuori tra le rocce mentre risalivano la corrente per deporre le uova.

Il silenzio fu improvvisamente interrotto dallo starnazzare di un fagiano negli arbusti lì vicino. Il suono, simile a quello di una trombetta giocattolo rotta, fece sussultare sia la ragazza che la donna. Alzarono lo sguardo e ascoltarono. I loro occhi si incontrarono. 

La ragazza s’immobilizzò, appoggiandosi a un ramo pendente per cercare appoggio. A occhi spalancati, guardò Janine come per sondarne l’umore. Amica o nemica, sembrava chiedersi.

Janine sorrise. “Ciao”, disse, più gentilmente che poté. “Chi sei? Una fata venuta a offrirmi un desiderio? O un fantasma da un altro tempo? Mi è stato detto che la torre era infestata, ma non ci ho creduto. E ora eccoti qui, come una ragazza in un vecchio dipinto”.

La ragazza scosse indietro i capelli scuri. “Non sono un fantasma. Ho i piedi freddi. I fantasmi non hanno i piedi freddi”.

La sua voce, appena udibile nell’estensione del giardino, era dolce e melodiosa e il suo accento decisamente britannico. Si chinò verso Janine. “Ma chi sei tu? Non sapevo che qualcuno vivesse a casa di Megan. Perché sei seduta sull’erba e non su una sedia?”

Janine si sciolse dalla sua posizione e spinse in avanti le ginocchia, avvolgendovi intorno le braccia.

“Stavo facendo yoga. Questa è chiamata la posizione del loto”.

La ragazza si allontanò dalla riva e camminò lungo il cortile e Janine la vide più chiaramente. Era alta e sottile, con lunghi capelli castano nocciola ed enormi occhi grigi in un viso a cuore. Aveva un che di solenne, insolito per una ragazza così giovane. “Perché lo fai? Lo yoga, intendo”.

“Mi fa bene. Fa bene al corpo e alla mente”.

La ragazza si fermò ai bordi del ponte. “Non mi piace fare cose che mi fanno bene. Di solito sono noiose”.

“I tuoi jeans sono bagnati” notò Janine. “E i tuoi piedi sono quasi blu. Il ruscello dev’essere piuttosto freddo, in questo periodo dell’anno”.

La ragazza si guardò i piedi. “Non me li sento quasi più. Stavo seguendo Denis. Stava camminando lungo il ruscello, probabilmente rincorrendo una volpe”. Si voltò verso Janine. “Come ti chiami?”

“Janine”.

“E’ un nome strano. Sei straniera? E’ per questo che sembri divertente? Perché ti vesti di nero? Ti è morto qualcuno? Sei una vedova?”. Prese fiato.

“Sono un bel po’ di domande” Janine sorrise alla ragazza. “Cercherò di rispondere. Sì, sono straniera. E al momento mi piace il nero, non perché qualcuno sia morto ma perché si addice al mio umore”. Janine stese una mano. “Forse dovremmo presentarci? Mi chiamo Janine Marchand e vengo da Parigi. Tu?”

La ragazza ridacchiò e pose la sua piccolo mano fredda in quella di Janine. “Il mio nome è Cornelia O’Shea. Molto lieta di conoscerti”.

“E’ davvero un nome carino”.

“Grazie. Piuttosto lungo, però. I miei amici mi chiamano Nelia”.

“Molto dolce. Denis è uno di questi amici?”

Nelia rise in modo delizioso. “No. E’ un cane. Il cane di mio zio. Stai bene in nero. Come quella Mortisia dei film, con quei tuoi capelli neri. Perché vivi qui, se vieni da Parigi? Non è quella una delle città più affascinanti al mondo? Perché sei venuta in Irlanda se vivevi lì?”

Janine esitò. Aveva la strana sensazione di poter dire qualsiasi cosa a quella ragazza e sarebbe comunque rimasto tra loro. Era più grande di quanto fosse sembrata all’inizio, intorno agli undici o ai dodici anni, quasi pronta a diventare donna – un’età magica in cui si è consapevoli di tutto eccetto dei pericoli e del male della vita adulta. “Sono in incognito” disse senza pensarci.

Nelia la guardò con maggiore interesse. “Davvero? Come una spia? O un’assassina? Hai ammazzato qualcuno e sei fuggita? La polizia ti sta seguendo? O l’ispettore Clouseau?”

Janine rise. “No. Mi spiace deluderti. E’ una lunga storia. Più che altro riguarda la gente che spettegola e che mette in giro voci cattive su di me”.

“Oh. So cosa intendi. E’ successo anche a me. La gente diceva cose cattive dietro le mie spalle”. Nelia sospirò e si guardò tristemente i piedi. “Ma qui, nessuno mi conosce, così ridono solamente del mio accento”.

“Ho notato il tuo accento. Non è del posto”.

“No. Vengo dall’Inghilterra. Birmingham. Ma mio padre è di qui. E mio zio. Ha la fattoria alla fine della strada”.

“Stai con tuo zio?”

Nelia sospirò. “Sì... e sua moglie”.

D’impulso, Janine toccò i capelli setosi di Nelia. “Sembri triste. Nostalgia?”

Nelia fece spallucce. “Mi manca mio padre. Sono qui solo da una settimana, ma già odio questo posto. Specialmente la mia nuova zia. Mi odia”.

“Sono sicura di no”.

Nelia tolse la mano da quella di Janine. “Sì invece”. Saltellò sul posto. “Nessuno mi vuole davvero. Lei sta cercando di avere un bambino. Quando l’avrà, mi odierà ancora di più”.

Janine guardò la ragazzina e notò il profondo dolore nei suoi occhi – il dolore di non sentirsi amati, che conosceva così bene. “Le cose molto spesso non sono come sembrano” disse in un tentativo di addolcire le cose. “E le altre persone sono difficili da capire. Tua zia si è appena sposata e probabilmente sta cercando di abituarsi a una vita completamente nuova”.

Nelia fece di nuovo spallucce. “Beh, sì. Comunque. Devo andare. Ciao” si girò sui talloni, zampettò sull’erba e saltò dalla riva nel ruscello. Riprese la sua strada sul sentiero dopo poche bracciate e scomparve nell’ombra come la fatina che Janine, all’inizio, aveva pensato che fosse.

-o-

Janine non riusciva a togliersi dalla mente l’immagine di quella ragazzina. C’era uno sguardo così triste e spettrale nei suoi grandi occhi grigi. Mi ricorda qualcuno che conosco, pensò mentre tornava alla vecchia casa, mentre rimetteva in ordine, mentre preparava il tè e infine accendeva il suo computer. Ma chi? E allora le venne in mente. Quella ragazza era come me – come me alla sua età. Quello sguardo lontano, il sospetto, le curiosità su di lei, proprio come Janine dopo l’evento che aveva sconvolto la sua sicura, confortevole esistenza. 

Quindi, era stata trasferita qui e lì come un cane rognoso che nessuno voleva, da un parente all’altro, fino a che a sedici anni era fuggita a Parigi, dove aveva trovato lavoro in un negozio mentendo sulla sua età.

Janine si fermò alla finestra e guardò il mare in lontananza. Si chiese e rifletté, come molte altre volte prima di allora, su come sarebbe potuta essere diversa la sua vita se non fosse stata scoperta da chi si occupava di scouting per un’agenzia per modelle di New York in quel negozio e non se ne fosse andata per Manhattan; se non avesse calcato la passerella, con Steve tra il pubblico, nel momento in cui lui stava cercando una moglie trofeo; se non fosse stata sedotta dalla sua ricchezza e dal suo potere e non l’avesse sposato dopo soli sei mesi. Ora sarebbe probabilmente la moglie di qualche cameriere francese, con figli da due a quattro, a passare le sue ore lavorando in un ufficio cadente dopo aver accompagnato i bambini all’asilo. Annoiata, ma senz’altro sarebbe stata libera, non legata a un uomo crudele, vendicativo che pensava di possederla; che aveva organizzato l’esecuzione di almeno due uomini che credeva la corteggiassero; che aveva incaricato spie di seguirla ovunque. Ma questa volta, lei l’aveva fregato. Non mi troveranno mai qui, pensò, in questo angolo lontano d’Irlanda. La traccia si è persa a Londra. Nessuno qui sa chi sono.

Si udì un bussare alla porta. Come sempre, il suono la fece sobbalzare. Quando la smetterò di avere paura?, pensò. Quando smetterò di pensare che un battere alla porta significhi che mi hanno trovata?
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Capitolo 2
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“SÌ?” JANINE STUDIÒ sospettosamente la giovane donna sulla soglia. Alta, con capelli rossi legati in una coda di cavallo, e vestita di una casacca verde, jeans e stivali da passeggio, aveva una bellezza che avrebbe fatto voltare chiunque in qualunque città.

La donna si irrigidì leggermente sotto lo sguardo gelido di Janine. Si schiarì la gola. “Salve. Sono Megan. La proprietaria della casa”.

Janine si rilassò. “Naturalmente. Scusami... un vuoto di memoria temporaneo”. Aprì di più la porta. “Cosa posso fare per te? E’ per l’affitto? Ho appena autorizzato un pagamento online, dovrebbe arrivare a breve”.

“Non è per l’affitto. Sono passata per chiederti se hai visto una ragazzina. Mia nipote. E’ alta più o meno un metro e cinquanta, con occhi grigi e lunghi capelli nocciola. Indossava jeans e una canotta blu con un cappuccio” Megan tirò il fiato. 

Solo allora Janine notò il panico nei suoi occhi castani e il pallore sul volto di Megan. “Vuoi dire Nelia?”

“Sì” si affannò Megan. “L’hai vista? E’ stata qui?”

“Sì”

“Grazie a Dio” sospirò Megan. “Quand’è stato? Dov’è andata dopo?”

Janine si sentì improvvisamente dispiaciuta per Megan. Era ovviamente disperata. Le posò una mano su un braccio. “Non preoccuparti. Sta bene. E’ arrivata lungo il ruscello mentre ero vicino al ponte. Abbiamo fatto una piccola chiacchierata e poi se n’è andata da dov’è venuta. Sono sicura che la troverai a casa quando tornerai”.

Megan lasciò andare un piccolo sospiro. “E’ un sollievo. Ero così preoccupata”.

Janine aprì del tutto la porta. “Vieni dentro. Stavo proprio per preparare il caffè. Forse ne vuoi una tazza?”

Megan si fece indietro. “No, non posso. Devo tornare indietro per vedere se Nelia...”

“Non sarebbe forse meglio lasciarla sola per un po’? Darle un po’ di spazio? Sembrava un tantino nervosa”.

“Ma io... mio marito... la fattoria...”

“Sono sicura che se la saprà cavare per un po’. Se vuoi puoi fargli una telefonata, dirgli che stai prendendo un caffè con me. Così vedi anche se è arrivata tua nipote?”

Megan esitò. “Beh... okay, grazie. Mi piacerebbe”.

“Très bien” Janine fece strada lungo il portico e poi nel salone. “Siediti, prego. Ho appena acceso il fuoco. Metto a fare il caffè”.

“Grazie”. Megan si sedette sul bordo del divano blu e si guardò intorno nella stanza con curiosità. “Mi piace quel che hai fatto di questa stanza. Temo fosse un po’ noiosa, ma ho dovuto arredarla nel modo più semplice possibile con ciò che ho trovato da IKEA. Dovevo spostare le mie cose nella mia nuova casa. Ho pensato di dare agli affittuari una tela vuota da poter riempire come volevano. E tu di certo l’hai fatto”.

Janine si fermò sulla soglia. “Oh, ho portato solo alcuni dei pezzi che avevo scovato a Parigi”.

“Parigi?” chiese Megan, confusa. “Queste cose sembrano piuttosto venire dal Marocco”. Fece un gesto ampio con la mano. “Voglio dire, lo scialle e le piccole coppe di ceramica e le collane di perline. E quel poster... mi ricorda molto il Nord Africa. E’ meraviglioso e dona a questa casa, è piuttosto esotico”.

“Oh” disse Janine sovrappensiero. “Questo stile è molto di moda a Parigi adesso”.

“Davvero? Ci sono stata recentemente per un viaggio di lavoro. Non ho notato questo stile marocchino nei negozi”.

“E’ piuttosto un tema da interior design. Non si nota nel piccolo”. Janine iniziava a pentirsi di aver fatto entrare Megan. Era fin troppo astuta, difficile da ingannare e forse un po’ troppo curiosa? 

“Viaggio d’affari?” chiese. “Di cosa ti occupi?”

“Moda” rispose Megan. “E’ un business che conduco online. Consigli di moda. Accostamenti. Suggerimenti sul makeup e le ultime mode. Quel genere di cose. Organizzo anche matrimony e set fotografici di moda, di solito usando i giardini di questa casa. Le rovine, le montagne e le spiagge sono splendidi sfondi. Ma penso di averti già parlato di queste cose. E’ nel contratto di affitto che posso usare le terre qui intorno per questo scopo”.

“Previo avviso, sì. Ho accettato”.

“Esatto”.

“Ma non faresti meglio a bere quel caffè, e poi a chiamare tuo marito?”

Megan tirò fuori il cellulare dalla tasca. “Sì, dovrei”.

Nella cucina, Janine si tenne occupata con la macchina del caffè mentre Megan conduceva una telefonata sussurrata al cellulare.

Janine portò il vassoio nel salone e trovò Megan che camminava in tondo, studiando i dipinti e i soprammobili. Sussultò e fece cadere una foto incorniciata mentre Janine posava il vassoio sul tavolino da caffè con un rumore sordo.

“Mi dispiace. Ho fatto cadere la foto”. Megan la prese e la guardò. “L’ho notata perché ha una bellissima cornice. Argento battuto. Meravigliosa. Chi è l’uomo sulla cima della piramide? Un bellissimo scatto, ma è difficile capire...”

Janine prese la foto dalle mani di Megan. “Nessuno. E’ una foto che ho trovato in una rivista. Avevo la cornice, così l’ho messa lì”.

“E’ perfetta per la cornice. E l’uomo... è così bello. E’ una combinazione perfetta”.

Janine rimise la foto sulla mensola. “Sì, è ciò che ho pensato. Caffè? Spero che ti piaccia forte”.

Megan prese un sorso dalla tazzina. “Ottimo. Vero caffè francese, proprio come a Parigi”.

“Tua nipote era a casa, allora? Al sicuro?”

“Oh, sì. E’ arrivata circa cinque minuti fa. Sono molto arrabbiata con lei, sai. Dovremo fare una bella chiacchierata quando sarò tornata. Non può scappar via così”.

Janine scosse il capo. “Io non lo farei”.

Megan si irrigidì. “Perché no? So che sono nuova a questo genere di cose, ma lei deve capire che ci sono delle regole, e che deve dircelo quando ha bisogno di andare in giro per un po’”.

Janine sedette sul divano accanto a Megan. “Sì, ma anche lei è nuova a questo genere di cose. Ha bisogno quantomeno di sapere che a te... lei piace. Che non la trovi una noia e un peso”.

Megan posò la sua tazza vuota sul vassoio. “Ma lo è. Come ti sentiresti se dovessi ritrovarti con una ragazzina di dodici anni all’improvviso, senza essere stata avvisata? Nella notte del tuo matrimonio, per l’amor di Dio! Mio cognato praticamente ci aggredì dopo che noi... beh, lo sai”.

Janine non poté far a meno di sorridere alla scena. “Oh la la. Capisco”.

Megan arrossì e annuì. “Già. Non avevo mai incontrato Mick. Non era venuto al matrimonio, e all’improvviso eccolo lì con la ragazzina, e noi eravamo nudi. Sul divano di fronte al fuoco. Così imbarazzante. Dannazione, non sapevo dove guardare”.

Janine non riuscì a trattenere una risata. “Sono sicura che anche lui non sapesse dove guardare”.

“Oh sì, lo sapeva. Guardò direttamente al punto giusto. Ma poiché avevo bevuto un bel po’ di champagne, ero un po’ su di giri, e questo ci permise di rompere il ghiaccio”.

“Così, questo Mick è il padre dell’adorabile Nelia? Una meravigliosa ragazza, penso”.

“Davvero meravigliosa. Diventerà una donna splendida. Già vedo arrivare un bel po’ di guai”.

“E tuo cognato vuole che l’adottiate?”

Megan fece spallucce. “Non lo so. Nelia gli è stata scaricata da sua madre, che non poteva più badarle. Lui non sapeva nemmeno che esistesse fino a un anno fa. Ma non poteva negare di essere suo padre. Lei è la sua immagine sputata”.

“E non può occuparsi di lei?”

“E’ difficile. Mick viaggia costantemente per lavoro, così penso che voglia che lei viva con noi, almeno per un po’. Inizierà la scuola in questo quartiere la prossima settimana”.

“Pauvre petite. Un bel po’ di roba da affrontare. Abbandonata da sua madre e adesso anche da suo padre. E costretta ad avere a che fare con gente che non aveva mai visto prima in un paese straniero. Il fatto che voi siate sposati da poco la farà sentire decisamente de trop. E la prossima settimana sarà la ragazza nuova a scuola”.

Megan sospirò. “Sì, immagino che la vita sia dura per lei, adesso. Ma è forse colpa mia? Ho fatto del mio meglio ma lei è ancora così scontrosa. Si comporta come se mi odiasse”.

“E’ stata abbandonata da sua madre. Così scarica la sua rabbia sulla prima donna a disposizione. Non è giusto ma piuttosto normale”.

Megan sembrò irritarsi. “Scusami se te lo chiedo, ma sei una specie di psicologa?”

“No. Ma ho vissuto qualcosa di molto simile quando avevo l’età di tua nipote”.

“Capisco”. Megan si alzò in piedi. “Devo andare. Grazie per il caffè”.

“Di niente. Spero di non averti offesa”.

“Niente affatto. So che stavi solo cercando di dare una mano”.

Janine accompagnò Megan alla porta. “E’ stato bello conoscerti. Spero di vederti di nuovo, qualche volta”.

“Grazie. Senz’altro” disse Megan educatamente.

“Non sono una persona molto socievole” disse Janine. “E la ragione per cui sto passando l’inverno qui è che ho bisogno di un po’ di pace, di solitudine. Non posso scendere nei dettagli, ma ne ho passate davvero tante ultimamente. Cose che mi hanno causato dolori che impiegheranno davvero molto a sanarsi”. Le parole sfuggirono dalle labbra di Janine prima che potesse riuscire a controllarle. Perché l’ho detto, pensò. Perché ho rivelato queste cose a una totale sconosciuta? Ma quando i loro occhi si incontrarono, seppe. C’era una sorta di comprensione, un incontro di anime, o forse semplicemente una forte empatia negli occhi di Megan. Ma questo bastò per dare a Janine un senso di sicurezza. Sapeva di potersi fidare di quella donna.

Megan pose la sua mano sul braccio di Janine. “Mi dispiace. Spero che tu possa trovare la pace che stai cercando. E per favore, non preoccuparti. Non dirò mai in giro ciò che mi hai raccontato”.

“So che non lo farai” disse Janine. “E se qualcuno dovesse chiederti...”

Megan le fece l’occhiolino. “Non saprò nemmeno il tuo nome”.

Dopo che Megan se ne fu andata, Janine portò via le tazze da caffè. Prese la cornice d’argento e guardò la foto. Non dovrei tenerla qui, pensò. Ma mi piace guardarlo, Jake in cima alla piramide di Cheope, le braccia spalancate come se stesse per spiccare il volo. Oh Jack, che avventura folle abbiamo vissuto. Ti rivedrò mai? Ancora una volta, la sua mente tornò a quel tempo, a Jake e a come tutto era iniziato. 

-o-

Lo yacht di Steve si era fermato a Saint Tropez alla fine di una calda sera di luglio. Fecero ciò che facevano sempre: accesero i fari notturni, quindi dormirono fino a mezzogiorno. Il giorno seguente passò facendo shopping, bevendo drink sulla prua e tenendo cene per altri ricchi magnati delle spedizioni. Quella notte, quando le chiacchiere d’affari erano diventate troppo noiose e le barzellette disgustose, Janine scivolò nella sua cabina, lamentandosi per un mal di testa. Era arrivato il momento di andar via. Non poteva più sopportarlo – sopportare di essere la sua schiava, il suo braccio o la compagna di giochi dei suoi grassi compari, che guardavano il suo corpo e spesso lo toccavano in modi che le facevano venire la nausea. Doveva metter fine a quell’inutile vita che le stava distruggendo l’anima. Non c’era modo di chiedere il divorzio; Steve l’avrebbe uccisa prima.

Janine ammucchiò alcuni accessori da toeletta, vestiti e intimo nella sua borsa grande di Chanel, afferrò il portafoglio e sgusciò fuori, nel corridoio. Con le scarpe in mano, attraversò la barca in punta di piedi, raggiunse la passerella e si infilò nella folla dei passanti sulla banchina. Arrivò in fretta, attraverso la piazza, a un bancomat e ritirò tutti i soldi che poté che, aggiunti alla vagonata di euro che Steve le aveva offerto per lo shopping il giorno prima, formavano una somma considerevole. Andando via, notò un motoscafo che stava proprio allora lasciando il porto.

“Aspettami!” gridò e saltò a bordo. Il mezzo era pieno di allegri italiani, che non si accorsero delle sue grida tra le altre. La portarono a Marsiglia, da dove lei passò in una cabina vuota di una nave da crociera che la portò a Malta. Prenotò una stanza in un piccolo hotel usando il nome di Eva Smith. Incontrò Jake due giorni dopo, e andarono a letto insieme come fosse quello il loro destino.

Lei sapeva soltanto pochi dettagli su di lui, una sorta di scommettitore o contrabbandiere, un truffatore come pochi. Ma a lei questo piaceva. Era arrivata a un momento della sua vita in cui desiderava rompere le regole e giocare col fuoco, danzando pericolosamente vicino alle fiamme.

Danzare con Jake sarebbe stato davvero delizioso. Lui era fuori di testa, cattivo e forse anche pericoloso – un pensiero che eccitava Janine. Sapeva di dover giocare un certo tipo di gioco per mantener vivo il suo interesse. Questa era la sfida più grande. Non poteva sembrare troppo capace e spesso doveva farsi da parte.

Dove, la prossima volta? Il suo primo pensiero andava a quando l’avrebbe rivisto. Aveva paura di rimanere troppo a lungo in un posto, ma era seria solo per metà; voleva vedere se lui sarebbe stato al gioco, se avrebbe accettato i suoi folli suggerimenti. Lei sentiva che gli prudevano i piedi dalla voglia di andare, anche. Aveva ragione. Quello, unito al fatto che lei sapeva diventare in un attimo fredda e distante, sembrava infuocarlo così tanto che, un momento dopo, aveva affittato una barca ed erano già in viaggio, per arrivare il giorno dopo ad Alessandria e poi ancora al Cairo col pullman.

Dopo un lungo, caldo viaggio in un taxi decadente, poi un viaggio sudato e scomodo su un cammello, erano arrivati a Giza verso la fine del pomeriggio. Lì era lei: Cheope, la più grande delle piramidi, che si innalzava per 450 piedi sopra di loro. Non c’era nessuno intorno; i recenti avvenimenti in Egitto avevano fatto allontanare i turisti. Non c’era neppure la solita polizia turistica pronta a fermarli, visto che scalare le piramidi era – e ancora è – illegale.

Ci vollero due ore per salire in cima, ed erano entrambi esausti quando arrivarono. Ma ne era valsa la pena. Da lì, il deserto sembrava attraversato dai colori pesca e albicocca che si scioglievano al sole del pomeriggio inoltrato.

Un vento leggero raffreddò il sudore sulla loro pelle. Janine si tolse la camicia e i pantaloncini di cotone, assaporando l’effetto rinfrescante della brezza sul suo corpo. Jake la guardò intensamente negli occhi, senza dire niente, senza fare niente. A lei non importava. Non aveva bisogno di lui, in quel momento. Voleva sentirsi un tutt’uno col mondo intorno a lei, con l’aria e la luce e la sensazione di essere sospesa nel tempo in cima a quell’antica costruzione.

“Ci vollero migliaia di uomini e quarant’anni per costruirla” disse, come se stesse parlando tra sé. “Puoi immaginare il sudore e il dolore? Puoi vedere i loro visi contratti? Io posso”. Rabbrividì. “Inquietante. E’ come se ci stessero guardando”.

Nuda, Janine spalancò le braccia, desiderando che si trasformassero in ali cosicché lei potesse andar via col vento. Chiuse gli occhi, inspirò profondamente e allora lui era lì, anche lui nudo, le sue braccia spalancate come le sue. Lei fece un passo indietro e cercò il telefono nella borsa. Era così bello, senza tempo. Scattò la foto così in fretta che lui neppure se ne accorse. Dopo aver messo via il telefono, lui andò dietro di lei, le sue mani sul suo petto, il corpo pressato contro il suo.

Lei si voltò. “No” disse. “Non qui. Farebbe arrabbiare gli spiriti”.

Lui fece un passo indietro. “Sì. Hai ragione. C’è qualcosa qui, qualcosa di antico e potente”. Le prese la mano e rimasero fermi, il respiro pesante, senza dire all’altro ciò che sentivano davvero. Janine voltò il capo lontano dallo sguardo intenso e turbato di Jake e guardò il deserto che si scuriva. Allora lo vide: un bagliore nell’oscurità che stava scendendo, qualcosa che aveva catturato gli ultimi raggi del sole al tramonto. “Guarda!” indicò il punto che luccicava. “Cos’è quello?”

Jack guardò attraverso l’oscurità. “Sembra un binocolo. In effetti, sembra che ne sia più di uno”. Continuò a guardare. “Sì, posso vedere due figure. E’ sfocato e difficile vedere a questa luce, ma...”

“Chi potrebbe essere?”

Lui guardò verso di lei. “Gli scagnozzi di tuo marito?”

Janine scosse il capo. “Non è possibile. Come potrebbero avermi trovata? Non ho lasciato tracce, non ho usato la carta di credito, eccetto quell’ultima volta a Saint Tropez”.

“Forse è più intelligente di quello che pensi? O forse la sua rete è molto estesa”.

Lei rabbrividì e si strinse le braccia intorno al corpo. “Spero di no. In quel caso, sei nei guai. Ha già ucciso due uomini per colpa mia”.

“Quali uomini?”

“Due che Steve sospettava fossero miei amanti. E’ successo qualche anno fa. Uno di loro era un amico di mio fratello che aveva solo telefonato per salutarmi, e ci incontrammo per bere qualcosa in un albergo di Atene. Non appena uscito, fu sparato da un tipo in moto che non è mai stato trovato. Il secondo uomo...”

Jake prese la sua camicia e l’indossò. “Sì?”

Janine prese i pantaloni. “Un vecchio amico che avevo incontrato per caso a Parigi. Prendemmo un caffè e, dopo di ciò, lui scomparve. Più tardi, ho scoperto che si era suicidato lanciandosi dalla Tour Eiffel. Ma, ovviamente, non era vero. Il suicidio, intendo”.

“Merda, il tuo vecchio è in gamba”.

Lei annuì. “Quindi forse questo è il momento in cui tu mi stringi la mano, mi dici ‘è stato strano conoscerti’ e sparisci per salvarti la vita?”

Jake abbassò lo sguardo verso il punto in cui aveva notato i due uomini. “Penso che sia un po’ troppo tardi per farlo. E poi è un po’ difficile correre via da qui, piccola”.

Un pensiero colpì Janine. “Forse non sono spie di mio marito? E’ possibile che questi uomini siano qui per te?”

Lui fece spallucce. “Potrebbe essere. In ogni caso, non sono qui per ammirare il panorama, di questo possiamo essere sicuri”.

“Ci hanno visti? Intendo, quando eravamo nudi?”

Jake sorrise. “Di sicuro. Una bella vista da laggiù. Forse hanno anche una telecamera? Potremmo finire sui giornali della sera”.

“Molto divertente. Davvero pensi che sia il momento di fare battute?”

“Meglio che scoppiare a piangere, in ogni caso”.

“Allora cosa consigli di fare?”

Alzò la cerniera della sua giacca a vento, il suono simile a quello di un cerotto che viene strappato dalla pelle. “Potremmo spalancare le braccia e volare verso l’hotel più vicino”.

“Non essere infantile. Come puoi essere così sciocco in un momento del genere?”

Si afferrò le spalle con le mani. “Vuoi che tiri fuori una soluzione? Devo pensare a qualcosa, vero? Sono qui per colpa tua, ricordi?”

Lei lo allontanò. “Non ti ho puntato una pistola alla tempia, no?”

“Una pistola, l’avrei potuta gestire. Tu...” il nodo che si stringeva nella sua gola coprì le parole scherzose. Cadde la notte mentre discutevano, e un vento freddo fece rabbrividire entrambi. Janine guardò i milioni di stelle che luccicavano nel cielo nero e si chiese se quella fosse la fine. Ma era solo l’inizio. 
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Capitolo 3
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LA NEBBIA RICOPRIVA il paesaggio come una coperta. L’aria era fredda e secca. Avvolta nel suo sottile, nero cappotto di lana Janine camminava lungo la spiaggia, la nebbia che si spiegava intorno a lei, trasformando le dune e gli arbusti in ombre oscure. Poteva sentire il leggero mormorio dell’oceano e il verso lamentoso del chiurlo dall’estuario lì vicino. Le piaceva quel tipo di tempo. La faceva sentire al sicuro, come se nessuno potesse vederla e, se anche avesse potuto farlo, avrebbe visto una donna senza volto, anonima, priva di identità. 

La solitudine le era amica: la curava, la calmava, le dava forza, una possibilità di ricaricare le sue batterie. Sono ancora giovane, ho solo trentaquattro anni, pensava mentre camminava. Posso iniziare una vita completamente nuova quando voglio. E questa volta, non mi farò fregare da un uomo né sedurre dal potere e dai soldi.

Con l’improvvisa consapevolezza di aver raggiunto un nuovo stadio della sua vita, aumentò il passo, la schiena dritta e le braccia che oscillavano ai lati del corpo. “Sì”, disse ad alta voce, “posso farlo, posso vivere di nuovo”.

Le parole avevano appena lasciato la sua bocca che vide un’ombra venire verso di lei. Un uomo. Che correva. Si immobilizzò, il cuore che batteva all’impazzata. Mentre lui si avvicinava, poté vederlo più chiaramente. Alto e magro, correva a passo regolare, respirando a ritmo. Lei si rilassò. Un uomo che faceva jogging al mattino. 

Lei stava per nascondersi tra le dune quando lui la notò. Col fiatone, si fermò, asciugandosi il sudore dal viso con la manica della sua maglietta. “Buongiorno. Scusa. Non ti avevo vista prima. Spero di non averti spaventata”.

“Forse solo un po’. Non mi aspettavo di incontrare qualcuno a quest’ora”.

Lui guardò il suo orologio. “Per me è tardi. Sono appena arrivato dagli Stati Uniti. Per il mio cervello sono le tre di notte. Non riuscivo a dormire, così sono uscito a correre per vedere se potesse distrarmi un po’”.

“Sei davvero in forma” notò Janine, ammirando il suo corpo tonico e le gambe muscolose.

“Già, penso di sì. Mi aiuta ad affrontare la mia vita folle”. Si chinò e posò le mani sulle cosce, respirando pesantemente. Quindi si rimise di nuovo diritto. “Fiuu, già, dovrebbe funzionare. Sono piuttosto stanco adesso. Andrò a fare colazione e poi un lungo pisolino”. La osservò meglio. “Non sei di qui?”

Janine fece un passo indietro. “No, sono solo in visita”.

“Sento un accento francese?”

“Forse” disse lei.

Lui sorrise, rivelando una fila di denti perfettamente bianchi, e sollevò la sua mano. “Enchanté, Madame”.

Lei gliela strinse. “Piacere di conoscerti. Mi chiamo...” si fermò quando lui le posò un dito sulle labbra.

“Shh” sussurrò. “Niente nomi”.

Lei non sapeva se stesse scherzando o meno, ma annuì. “Naturalmente. Parli francese?”

“Sì. Mi dicono che il mio francese sia davvero buono. Ho lavorato in Francia”.

“Loro hanno torto. Il tuo accento è terribile”.

“Sono un po’ fuori allenamento. Il mio accento non sarà più quello di un tempo, ma dispongo ancora di un buon lessico”.

Janine inarcò un sopracciglio. “Vraiment?” disse e poi si lanciò in una lunga e veloce frase in francese, che per la maggior parte riguardava diritti di proprietà e si concludeva su questioni ereditarie. Era il suo solito test per quando qualcuno diceva di saper parlare un perfetto francese. Si fermò e lo guardò dolcemente in attesa di una risposta.

Lui fece spallucce e sorrise. “No. Solo quando c’è la luna piena” disse.

“Cosa?”

Lui sorrise. “Sì, okay. Il mio francese è terribile. Non ho capito nulla di ciò che hai appena detto. Ma ho lavorato lì. In inglese, naturalmente” aggiunse.

“In che parte della Francia?”

Lui mosse la mano in un gesto vago, e sembrò essersi pentito della sua affermazione. “Oh, qui e lì”.

“Capisco”.

“Già. Beh, sai...”

“Va bene. Capisco”.

Lui annuì. “In un certo senso so che capisci. Nessun nome, nessun dettaglio. Barche nella notte. Tu e io, intendo”.

Lei annuì. “Sì”.

Lui riprese a camminare attraverso le dune, e lei prese il suo stesso passo. Sembrava così naturale camminare con lui, anche se si erano appena incontrati.

Lui guardò verso di lei. “Hai occhi particolari. Marroni con piccoli lampi di blu, come piccoli zaffiri su un velluto marrone”.

Lei rise. Non perché pensasse che fosse divertente, ma perché parlare con lui era così piacevole – una sorpresa così bella dopo un lungo periodo di solitudine. Anche la sua voce era gradevole – profonda e un po’ rauca. Lei si rese conto che le ricordava... Jake. Non assomigliava a Jake, che era biondo con un’aria scandinava. Quest’uomo aveva scuri capelli corti e occhi verdi, quasi turchesi, del colore dell’oceano in una giornata di sole. Erano più i suoi atteggiamenti, il suo fascino immediato e il suo spirito libero che lei aveva immediatamente intuito. Proprio come Jake.

“Era divertente?” chiese lui. 

“No. Davvero. E’ solo che mi sento...” non sapeva come spiegarlo.

“Lo so. Mi sento così anch’io. Sai, come se ci fossimo già incontrati. Strano, non è vero?”

“Un po’. Ma è anche carino”.

“Lo chiameresti destino? Se credi a queste sciocchezze”.

Lei fece spallucce. “Forse. Non lo so”.

Avevano raggiunto il sentiero che portava verso la casa. Lui smise di camminare. “Sarà meglio che torni indietro. Ho solo un paio di giorni prima di un altro viaggio”.

“Capisco. Beh, è stato...”

“Bello incontrarti. Sì. Forse ci incontreremo ancora, un giorno?”

Prima ancora che lei avesse la possibilità di rispondere, lui si era voltato, correndo moderatamente lungo il sentiero. Poté vederlo superare un piccolo steccato e continuare sulla strada.

Improvvisamente debole, lei si lasciò cadere sulla sabbia fredda. La toccò, se ne riempì una mano e la lasciò cadere attraverso le sue dita. Non è come la sabbia del deserto, pensò. Lì, scottava come carbone ardente...  

-o-

A metà della discesa dalla grande piramide, Janine scivolò dalla presa di Jake e inciampò in modo strano, colpendo la gamba nel cadere. Lasciò andare un grido di dolore. “La mia caviglia è saltata” mugugnò. 

Lui si piegò e le massaggiò la gamba, scendendo fino alla caviglia. “Niente di rotto. Puoi stare in piedi? Poggiarci il tuo peso?”

Janine si rimise in piedi, le mani sulle spalle di lui. Abbassò lentamente la caviglia colpita. Il dolore le si propagò per tutta la gamba e le fece stringere i denti. Scosse il capo.

Lui annuì. “Okay”.

“Mi dispiace”.

Verso sud, un muro di un arancio-marrone si ergeva di fronte a loro, minacciandoli di raggiungerli entro un minuto. “Merda. Una tempesta di sabbia” disse Jake. “Proprio quel che ci voleva”.

“Oh Dio, cosa faremo? E’ pericolosa?”

“Pericolosa? Non molto. Ma io mi sono trovato in una tempesta di sabbia in Marocco, una volta. Dovetti nascondermi sotto due cammelli per diverse ore. Non molto divertente”.

“Orribile”.

“Dobbiamo andar via da qui, subito”.

“Lo so”.

Sostenuta da Jake, Janine iniziò a muoversi lentamente. Mugugnò per il dolore per tutto il tempo. Entrambi sapevano che, se Jake l’avesse lasciata andare, ci sarebbe stato più di una caviglia slogata di cui preoccuparsi. Sulla punta della piramide, lui aveva aperto di nuovo la fondina e tirato fuori la Beretta 92F. Janine non aveva fatto commenti, essendo abituata a tutti quegli aggeggi usati dal marito, che era solito tenervi gli occhi sopra per tutto il tempo. Jake le aveva detto che probabilmente i due uomini col binocolo erano anche loro armati, forse con gli AK-47. La sua Beretta non era poi molto. Così, con grande senso di urgenza, entrambi mossero gli ultimi passi per raggiungere la guida nel punto in cui aveva detto che li avrebbe aspettati. 

Ma non era lì. “Forse è scappato quando ha visto gli uomini” disse Jake, notando che la guida aveva lasciato un cammello accanto a una borraccia piena d’acqua. “Unico mezzo di trasporto, per il momento” disse lui.

“Ma io non so guidare un cammello” protestò Janine, sprofondando nella sabbia.

“So che una jeep veloce sarebbe meglio, principessa, ma non ne vedo nessuna in giro, e tu?”

“No” sussurrò Janine.

Jake la guardò e si asciugò il sudore dalla fronte con la manica della sua camicia. “Per favore, non iniziare a piangere. Siamo in questo casino grazie a te. Ora dobbiamo fare del nostro meglio per uscirne”.

“Lo so. Scusa”.

“Così Clyde qui è la nostra unica possibilità. In più, durante una tempesta di sabbia è meglio di qualsiasi jeep”.

“Clyde?”

Jake sorrise. “Beh, sai, come il cammello della canzone. Ahab the Arab”.

“No, non la conosco”.

“Oh già, vero. Tu sei francese. Non conoscete roba divertente come quella, vero?”

Janine fece spallucce. “Niente sembra molto divertente, ora come ora. Piuttosto mi sembra di essere in un incubo”.

“Di sicuro lo è”. Senza dire altro, Jake issò Janine sulla schiena di Clyde. Lui si posizionò davanti a lei e prese le redini. A Clyde non piaceva l’idea di entrare nella tempesta, ma era la loro unica via di fuga. “La tempesta di sabbia ci nasconderà” urlò a Janine e spinse i talloni nei fianchi di Clyde. “Copriti bocca e naso con la tua sciarpa e resisti”.

“Ma è una sciarpa di Hermès” protestò lei, malgrado la paura.

“Qui non si tratta di moda, cuore” urlò Jake contro il vento e avvolse il cotone della kefiah che aveva comprato al Cairo intorno al suo volto. Janine si tirò la sciarpa su bocca e naso e si tenne stretta, facendo scivolare le mani sotto la giacca di Jake. Proprio mentre Clyde iniziava a passare attraverso i turbini di sabbia, si udì uno sparo. La pallottola sibilò vicino all’orecchio di Janine, poté sentirne il calore. Jake strinse più forte i fianchi di Clyde, più volte. Lo spinse ad andare avanti. In pochi secondi, erano nella tempesta.

Per la successiva mezz’ora, Janine affondò le unghie nei fianchi di Jake. Chiuse ben stretti occhi e bocca ma non servì a molto. La sabbia entrò ovunque nel suo corpo: occhi, naso, orecchie. Poteva sentirla persino sotto i denti. Premette il viso contro la schiena di Jake, sforzandosi di respirare per restare in vita. Si aspettava che il vecchio cammello crollasse, ma lui continuò ad andare avanti. Ricordava qualcosa che aveva imparato su questi animali, a scuola. Essi hanno una palpebra in più per proteggersi gli occhi e possono chiudere strettamente naso e bocca cosicché la sabbia non possa entrare, anche durante la peggior tempesta. Ce la farei se avessi un’altra palpebra, pensò lei, stringendo forte gli occhi. Poteva sentire il cammello muoversi ma non sapeva dove stesse andando. A un certo punto Clyde tirò e cercò di tornare indietro, ma persino lui sembrava aver perso la via. Per quale strada si tornava indietro? Semplicemente continuò a girare in tondo, confuso. Se i due scagnozzi sono stati abbastanza coraggiosi da seguirci, adesso si sono persi anche loro, pensò Janine per tirarsi su di morale. Nessun modo di braccarci.
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